Fico secco

Ezio Coscia
Non vale un fico secco!
Questa espressione si usa per una persona o una cosa ritenuta di pochissimo valore. 

Ma quello che non si capisce è perché il fico non goda buona reputazione.

Nell’Antico Testamento il fico figura tra i sette prodotti tipici della terra promessa, insieme al grano, all’orzo, alla vite, al melograno, all’ulivo e al miele (Deut. 8:6-8).
Altri autori biblici elogiano il fico e lo presentano come immagine di gioia, fertilità e vita: gli attribuivano anche proprietà medicinali (Isaia 38:21; 2^ Re 20:7).

Il fico è anche simbolo della Parola di Dio: del fico si mangia tutto. 

Più volte la Bibbia usa l’espressione “sedere sotto la vite e sotto il fico” per indicare una vita vissuta in pace e prosperità (Michea 4:4; Zacc. 3:10). Secondo i rabbini “essere sotto il fico” significava “essere alla ricerca della verità”, come Natanaele quando Filippo gli disse di aver incontrato il Messia promesso. Anche Zaccheo era alla ricerca della verità quando, per vedere Gesù, salì su un sicomoro (pianta della medesima famiglia del fico).

In ogni caso, a parte le disquisizioni biblico-botaniche, personalmente non condivido affatto la scarsa reputazione del fico. Nella mia regione d’origine, il Piemonte, ci sono molti fichi, che mi piacciono moltissimo.

Il fico sterile (Matteo 21:18-19; Marco 11:12-14; Marco 11:20-26)

Nel Nuovo Testamento il fico è protagonista di una famosa parabola, citata da Matteo, Marco e Luca.

Può darsi che il fico sia tenuto in poca considerazione per la maledizione che il Signore Gesù lanciò contro quell’albero in cui cercava dei frutti e non trovò che foglie. Non era la stagione dei fichi del resto (Marco 11:13). Non possiamo però non rimanere perplessi di fronte a questo atteggiamento poco razionale. Sembra arbitraria la pretesa di trovare dei fichi fuori stagione e ingiusta la sua condanna alla sterilità. In realtà però il gesto di Gesù era giustificato: in Palestina il fico dà frutti dieci mesi all’anno e negli altri due mesi ci si può sempre trovare qualche frutto isolato. Nell’episodio narrato c’erano molte foglie che lasciavano ben sperare... sarebbe stato normale che l’albero avesse dato almeno dei fichi primaticci (fiori o fioroni) prima delle foglie (Ger. 24:2). 
Questo miracolo di distruzione è l’unico che si incontra fra tutti i misericordiosi miracoli di Gesù.
Gesù, allora come oggi, non condanna tanto il fatto di non dare frutti quanto il voler apparire floridi mentre in realtà si è sterili. Il fico era bello da vedere, ma inutile. Anche se lo fece seccare, Gesù non ce l’aveva con quell’albero. Col suo gesto voleva solo rimproverare il popolo di Israele, che badava molto alle apparenze ma non dava frutti, proprio come quel fico. L’ammonimento non era valido solo per quel tempo o in quel luogo ma è valido in tutti i tempi e in tutte le parti del mondo ed è rivolto a coloro che ascoltano l’evangelo, ma non si sforzano di metterlo in pratica e producono a profusione solo le foglie... di una professione di fede.
La “forma della pietà senza la potenza” (2^ Tim. 3:5) - cioè la professione senza la pratica - non vale nulla. La credenza teorica è vana se non è accompagnata dalle opere sante (Giac. 2:20).
Abbiamo quindi visto che anche un racconto apparentemente così negativo e deludente contiene un insegnamento molto positivo, attuale e utile. 

Non fosse che per questo la mia difesa del fico segna qui un punto a suo favore!

Il fico improduttivo (Luca 3:6-9)

Anche Luca riporta la parabola del fico che non produce frutto, ma la avvolge in un’atmosfera di misericordia: infatti in questo vangelo viene concessa una dilazione alla condanna dell’albero. L’amore di Dio verso l’uomo si manifesta qui nel breve colloquio tra il proprietario della vigna (Dio) e il vignaiolo (Gesù). Se, dopo tre anni, quel fico non ha ancora dato frutti nonostante le cure ricevute, secondo la logica umana dovrebbe essere tagliato. 

L’albero del fico nella Bibbia rappresenta Israele che viene condannato per aver infranto il patto con Dio (Osea 9:10). Come il popolo ebraico, ogni uomo è affidato alla bontà di Dio; non dimentichiamo però che Dio ha posto un limite al tempo della grazia e che dopo quel tempo arriva il giudizio.

“L’uomo che, dopo esser stato spesso ripreso, irrigidisce il collo sarà abbattuto all’improvviso e senza rimedio” (Prov. 29:1)
Il fico cioè sarà senz’altro tagliato se rimarrà sterile dopo l’anno di prova concesso. 

Pur attendendo con pazienza e con amore che il peccatore si converta (Ezech. 18:32), quando arriva l’ora del castigo, Dio si mostra inesorabile. Ma, nonostante questo limite invalicabile, la mia difesa del fico qui è ancora più facile, visto che la dilazione è comunque concessa.
Per mezzo di Gesù una porta è aperta: la porta della grazia e del ravvedimento. Approfittiamo di questa proroga. Dio ha un piano per la nostra vita. Realizziamo ciò che Egli si aspetta da noi.

“Eccolo ora il tempo favorevole; eccolo ora il giorno della salvezza!” (2^ Cor. 6:1)
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